
Uno scomunicato

Lettera tratta da Preti-on-line 

L'errore lo fecero i grandi, quando, pensando di fare cosa giusta, mi portarono  frugoletto al fonte battesimale.

A nessuno si può togliere la libertà, una volta cresciuto, di scegliere o no una fede; di accettare o meno un dono che gratuitamente sembra gli venga fatto dal cielo.

Perché tanto infierire, perché tanto inchiostro per dirmi che sono un traditore, un reietto, uno scomunicato?

Se i  genitori avessero avuto la pazienza di attendere la mia maggiore età, se avessero avuto il coraggio di resistere alle insistenze delle nonne e delle zie, perché fossi battezzato, io  non sarei oggetto delle sanzioni severe che, giuristi ecclesiastici raffinati, oggi mi comminano.

Se i miei genitori avessero avuto la compiacenza di farmi cresimare un po' più in là negli anni, avrei potuto dire a me stesso, almeno in quel momento, con maggiore consapevolezza, se accettare o meno di essere cristiano.

Tutto mi è stato contro... tutto ha giocato a sfavore di una mia scelta libera e consapevole. Sono stato invogliato con i regali a fare la comunione e con altrettante promesse sono stato condotto a ricevere lo Spirito Santo con la cresima: avevo solo 12 anni. Non mi sento malvagio se mi confronto con le tante cattiverie incontrate tra cristiani fervorosi... Non mi sento privo dei beni morali, se la mia vita provo a viverla alla luce dei principi comuni... Nessuna differenza tra me e i cattolici nel dare una mano a chi ha bisogno di aiuto...

Perché, se ateo battezzato, debbo apparire come un appestato da evitare, perché ai vostri occhi sono il male da combattere?... Perché si ha paura di me, tanto da tenermi a distanza?

Io vi conosco, perché vengo dalla vostra stessa scuola... Voi non mi conoscete, perché mai avete voluto fare con me un solo tratto di strada.

Come se non bastasse, vi siete divertiti e continuate a farlo, nonostante Giovanni XXIII, a giocare con i colori e, se la mia camicia si tinge di rosso, vi affrettate a dire che il nero, il bianco, l'azzurro, il verde e il rosa pallido, rispetto al rosso, sono colori politicamente più cristiani, più cattolici, più facili da indossare nel groviglio di interessi che di cristiano spesso hanno solo la parvenza.

Proprio queste parvenze ipocrite hanno distolto il mio animo da un ambiente dove era difficile incontrare Cristo.

Il disagio dei cattolici nei miei confronti  nasce  dal fatto di essere io ateo, ma ancor più dalla mia scelta politica. Sono Il "Peppone" di turno, se può far piacere a qualche "Don Camillo" compiacente e voglioso di incontrarmi sulla piazza.

In genere, in fondo alle piazze, ci sono le chiese, ma non sempre  le porte di queste  si aprono invitanti.

In genere sugli altari delle chiese ci sono dei crocefissi, ma non sempre questi si lascia che parlino e, se parlano, spesso i Don Camillo di turno fanno i sordi...

Sono diventato cristiano per volontà dei miei genitori... Ora sono ateo per mia scelta... Mio padre e io abbiamo sempre indossato camicie rosse... 

Io sto fuori dal gioco, però, vi supplico... non infierite contro mio padre!... Lui è un credente e vuol fare da padrino al battesimo...

Leggete questo testo con i vostri genitori, riportando sul foglio accluso i passaggi che maggiormente suscitano interesse… con  le relative osservazioni.

Quali i vostri pareri (personali) sulle varie problematiche?

1.
Il passaggio che mi ha maggiormente colpito è quando il ragazzo è stato invogliato a fare la prima comunione e la cresima soprattutto per ricevere i regali e non per una sua scelta personale.


Per me non è stato così. Ero bambina e quando vedevo tutte quelle persone che si mettevano in fila per ricevere l’ostia consacrata, ne ero affascinata e quando l’ho ricevuta ho capito il valore della comunione, che è “ricevere l’amore di Gesù”.

Gli insegnamenti che ho ricevuto dai miei genitori sono di decidere in piena libertà senza essere condizionata dagli altri. La stessa cosa accade per la cresima. Ho deciso di farla proprio per mia libera scelta, per confermare il battesimo che quindici anni fa i miei genitori mi hanno voluto far ricevere perché ci credono.

Sono la Mamma di Claudia e sono cristiana per volontà dei miei genitori ed ora sempre più per mia libera scelta. 

Condivido il fatto che non tutte le porte delle chiese si aprono invitanti, ma, se si ha voglia, si entra lo stesso: “Lì c’è Gesù”. Si può parlare direttamente con Lui, con suo Padre, con sua Madre, insomma con chi si vuole, l’importante è che la porta del cuore sia aperta per ascoltare, lasciando da parte il sacerdote.

Il Crocifisso parla a tutti, se lo si sa ascoltare, indifferentemente dal colore della camicia che indossa.

Ho imparato a non aver disagio con chi non la pensa come me, ma anche l’altro non deve aver pretese nei miei confronti. Sì, sono cristiana cattolica e posso sbagliare anch’io perché sono umana.

La politica di Gesù è l’AMORE ed è un colore talmente intenso che non si può definire né rosso, né nero, né bianco, né azzurro, né verde, ma IMMENSO.

L. Claudia
2.
Dinanzi a questa lettera sono rimasto senza parole quando ho letto che le persone cattoliche giudicavano e giudicano ancora oggi altre persone, rispetto al loro pensiero politico; e anche quando dice che alcuni preti non parlano con le parole di Dio ma con le proprie e, così facendo, ci impongono il loro pensiero perché esercitano come un potere su di noi.

Quest’uomo da piccolo era stato battezzato dai suoi genitori, però quando ebbe raggiunto la sua maggiore età, nelle sua anima non si sentì più cristiano e così si allontanò dalla Chiesa diventando ateo.

Però, ora che è ateo, viene tenuto a debita distanza da tutti i cattolici; e questo non è un comportamento da persone che credono in Gesù Cristo e in Dio, perché Gesù ci ha insegnato che bisogna trattare il prossimo come la persona a te più cara e che non bisogna giudicare la gente dal pensiero politico, né dal colore della pelle, né dal ceto sociale… perché davanti a Dio siamo tutti uguali.

Caro don Gaetano, quando ho letto la lettera insieme a mio figlio che deve fare la cresima, ho trovato molte difficoltà nello spiegargli alcuni passi come quello del problema politico, perché per lui ciò risulta strano; anche perché gli abbiamo sempre insegnato che siamo tutti uguali a prescindere dal luogo, dal colore e dalle idee politiche che una persona possa avere, ma purtroppo ancora oggi esistono queste persone che si additano e si giudicano solo perché non sei uguale a loro, e queste persone sono spesso quel che trovi tutte le domeniche sedute tra i banchi della chiesa (e questo è quello che mi fa più male).

Mi sento di dire anche che la maggior parte delle persone che dicono di essere atee lo fanno solamente perché (come dice la lettera) hanno trovato sull’altare una persona che non è stata capace di ascoltare e di aiutare, ma soltanto una persona capace di giudicare approfittando della sua posizione per imporre giudizi e penitenze; e, così facendo, ha fatto in modo di allontanarle dalla “casa di Dio” e dalle sue Parole.

E’ sempre la stessa storia che continua, gente che non è vero che non crede, ma che soltanto non crede agli “uomini di chiesa”.
Simone C.
3.


Secondo me questa lettera mi fa riflettere molto e sono d’accordo con chi l’ha scritta.

Un bambino appena nato non deve essere obbligato dai genitori a fare il battesimo, quindi imporgli una religione, qualunque essa sia. La scelta del battesimo deve essere libera e consapevole. Come per il battesimo, anche la comunione deve essere fatta nella maggiore età, perché questa deve essere una scelta importante e consapevole; anche se i miei genitori mi hanno trasmesso la fede, il credere in Dio, facendomi capire tanti valori religiosi e sociali.


Però la cresima la voglio fare perché sono convinto di confermare tutto ciò che ho fatto, cioè la comunione e il battesimo.

Spero che tanti dubbi che ho ancora siano tolti dai prossimi incontri che faremo in questo periodo.

Stefano O.
4.
Genitori – Nel nostro caso ci sono due opinioni diverse cioè: io padre sono stato indirizzato verso la religione cattolica dai miei genitori nella classica maniera; battesimo alla nascita, comunione e cresima. Questo perché i miei genitori ritenevano opportuno avvicinarmi alla religione in questo modo e quindi io sono d’accordo con il padre del ragazzo, perché ha ritenuto opportuno indirizzarlo per quella strada, poi lui, diventato grande, è stato libero di scegliere la sua religione.

Mentre il pensiero di mia moglie è l’opposto perché, essendo figlia di genitori appartenenti ad una religione diversa, non ha ricevuto i sacramenti da piccola, quindi, quando ha raggiunto la maggiore età, ha deciso spontaneamente di diventare cattolica prendendo i sacramenti prima del matrimonio. E lei ritiene che sia una cosa più che valida, perché pensa che la maggior parte delle famiglie e dei ragazzi vengano spinti a prendere questi sacramenti sia dalla società e sia, da come ha scritto nella lettera il ragazzo, invogliati dalla festa in generale e dai regali.

Figlio – Ritengo che i genitori non debbano assolutamente influenzare i propri figli con le proprie idee. Sono d’accordo a dare dei suggerimenti su come affrontare i problemi della vita, a patto che siano solo suggerimenti e non obblighi. Questo riguarda tutte le scelte che il ragazzo deve affrontare nel corso della vita, ma soprattutto riguarda la scelta della religione da seguire.

Credo che la religione sia una decisione personale, una cosa che deve nascere da dentro di sé, una cosa che la si deve sentire. E così deve essere anche la scelta di ricevere i sacramenti. Su questo e anche su altre cose io mi ritengo fortunato perché i miei genitori mi hanno permesso, fino ad ora, di risolvere i miei problemi e le mie scelte da solo.

Ritengo anche molto importante che i figli possano discutere con i propri genitori, perché lo scambio di opinioni porta il ragazzo a conoscere la società e a confrontarsi con essa.

Nel testo “Uno scomunicato” viene raccontata la storia di un ragazzo che fin da bambino è stato obbligato a seguire una religione imposta dai genitori. Tutto questo alla fine ha portato il ragazzo a scegliere un altro tipo di “religione” nell’età più matura.

Ciò che narra la storia, quindi, non dovrebbe mai succedere.
M. Damiano
5.
Questo testo, l’ho letto con mia madre e sempre con lei l’ho commentato, ricercando i punti più interessanti. Trovarli non è stata una cosa facile, perché questo brano rappresenta ciò che accade ogni giorno nella nostra comunità. Alla fine abbiamo trovato due punti che forse ci hanno colpito un po’ di più, rispetto al resto del racconto. Il primo, è: “A nessuno si può togliere la libertà… gli venga fatto dal cielo”. Mia madre dice che il fatto di poter scegliere, una volta adulto la propria “fede” non significa rinnegare quello che qualcuno ha scelto per noi quando non eravamo in “grado di capire”, ma allo stesso tempo non bisogna ritenere “diverso” colui che decide di intraprendere un’altra strada. Io invece, penso che non si tratta di rinnegare ciò che, in questo caso i nostri genitori, hanno fatto quando eravamo piccoli, ma nessuno può gestire la vita di una persona. Fare il battesimo, come del resto la comunione e la cresima è una decisione che deve prendere il singolo individuo e molte volte questo non viene capito ed ecco perché, secondo me, in molti casi si creano queste situazioni. Ci sono stati anche altri due capoversi molto interessanti:

“In genere in fondo alle piazze ci sono le chiese…. Invitanti”

“In genere sugli altari delle chiese….. di turno fanno i sordi”

Qui, sono pienamente d’accordo con mia madre. Da molto tempo, si è separata ed ha potuto constatare che purtroppo è vero: molte volte le porte delle chiese non si aprono invitanti. E’ cristiana, ma da molti anni non più praticante, a distanza di molti anni, è riuscita a trovare da sola il modo di comunicare con Dio e la serenità di continuare a credere in lui…
Forse perché mi trovo coinvolta in prima persona, ma il fatto che sto praticando catechismo, per ricevere la Cresima, non vuol dire che condivido tutto quello che dice la chiesa, anzi l’esatto contrario. Molte volte, con mia madre, ho dovuto affrontare le critiche di persone che fanno parte della chiesa. Questo è stato per me un fattore di disorientamento, che ora però sono riuscita a superare. C’è solo una domanda, che mi faccio da tempo: tante persone, dicono che la chiesa è un luogo, dove possiamo comunicare con Dio e dobbiamo vederla come un posto in cui troviamo serenità. Allora perché molti preti, che dovrebbero attenersi solo a fare da “intermediari” tra noi e Dio, molte volte giudicano?

Personalmente, ammiro molto questo ragazzo. Prendere delle decisioni, così importanti, non è una cosa che tutti riescono a fare. Seguire i propri ideali, o rinunciare per non sentirsi “diverso”. Ecco ciò che molto spesso, un po’ in generale, impedisce di prendere delle decisioni e le relative conseguenze, cosi in tanti casi, si preferisce optare per la seconda, mandando giù “bocconi amari”. Sicuramente, crescere è una bella cosa, ma non sempre. Quando sei piccolo credi che il mondo gira sempre bene e invece crescendo ci si rende conto che, non erano che “tavolette” e, almeno io, sono rimasta sconcertata, almeno per i primi tempi. Andare a scuola e vedere ragazzi che arrivano alle mani, solo per uno sciocco ideale politico, di cui molte volte non ne conoscono neanche l’origine, sentire al tg notizie che ti lasciano stupefatto, vedere ragazzi non integrati solo perché di religione diversa o perché di carnagione scura, vedere odio tra coetanei solo per vanità….Ecco come sta andando avanti il mondo. Tutti si preoccupano di dire: che fine faremo continuando cosi? Nessuno però pensa che magari invece di parlare, potrebbe iniziare lui ad affrontare le cose in maniera differente…….

Questo brano, parla di un argomento, molto delicato, che purtroppo si sta accentuando sempre di più. Alle volte, sembra quasi impossibile pensare che ancora ci siano problematiche così, e invece..… Se in molte cose stiamo progredendo, in molte altre stiamo regredendo: escludere una ragazzo solo perché ateo. Io credo che, una persona non può essere giudicata quando prende decisioni cosi importanti, ma questa è per me una “regola” fondamentale: molte volte, soprattutto tra noi giovani, solo per entrare in una comitiva, tendiamo a fare e pensare che magari non vorremo fare.

Siamo tutti uguali e ognuno è libero di prendere le proprie decisioni: questo non significa che deve esser escluso dalla società anzi…. In fin dei conti, confrontarsi con idee diverse non fa che accrescere il nostro “bagaglio culturale”.






Martina P. 

6.       

Leggendo questa lettera ho potuto capire quanto le idee degli altri, in questo caso dei parenti o a volte dei genitori stessi, possano influenzare molto le nostre decisioni. Quando siamo piccoli e veniamo battezzati non siamo consapevoli di quello che hanno deciso per noi i nostri genitori, ma una volta cresciuti siamo noi a dover decidere se confermare o meno quello che è avvenuto in passato con il Battesimo. Nessun altro può decidere quello che dobbiamo o vogliamo fare, ma solo noi stessi. 
Inoltre penso che non sia neanche giusto evitare persone che, pur avendo ricevuto i primi tre Sacramenti principali delle istituzioni ecclesiastiche, abbiano deciso per libera scelta di diventare atee come se avessero fatto un errore tanto grave da non poter essere perdonato. 
Parlando con i miei di questa lettera è venuto fuori che per loro nel mondo “cattolico” c’è molta ipocrisia, sono sempre pronti a giudicare tutto e tutti, senza mai pensare che la vera parola è stata quella di Cristo. Grazie a questi modi di pensare la realtà secondo i miei genitori molte persone non riescono a vedere veramente Cristo e si allontanano da Esso e dalla chiesa. 

Sara R. 

7.

Una frase che mi ha suscitato interesse è dove c’è scritto: “A nessuno si può togliere la libertà, una volta cresciuto, di scegliere o no una fede”. Se dovessi esprimere il mio parere su questa frase direi che una persona può decidere e vivere la sua vita come vuole. Infatti io sono stata fortunata con i miei genitori perché mi danno la libertà di vivere la mia vita, e per la Cresima ci sono andata di mia volontà.

Jessica D. C.
8.
Nell’ambito religioso c’è rispetto della persona e delle sue scelte?

Esiste veramente la libertà? No, a mio avviso non esiste. Ufficialmente tutti siamo liberi di scegliere, ma in seguito, se hai scelto una vita non conforme ai precetti cristiani, si è visti con pregiudizio da parte degli altri, magari un ateo si comporta meglio di un cristiano dichiaratosi tale, ma difficilmente sarà riconosciuto ed accettato dalla comunità. 
Nella chiesa, intesa come struttura ecclesiastica e, purtroppo, da persone come me che la compongono, vedo tanta ipocrisia, e ciò mi mette molta paura; ho potuto appurare, anche a mie spese, che molte volte conta solo l’apparenza, poi non importa se credi veramente o no; nel nostro paese, ormai, si diventa “cristiani” per consuetudine, per questo motivo si battezzano i bambini che non hanno neanche un mese, si fa la comunione a dieci anni per la festa e i regali e idem la cresima e chi trasgredisce questo percorso viene giudicato male, come è successo a me che dai tredici anni ai venti anni ho dovuto ingaggiare una battaglia contro le persone “indottrinate” accanto a me che mi accusavano di non essere una buona cristiana perché non mi facevo la cresima e non importava se non me la sentivo, secondo loro io ero nel peccato, secondo me lo erano loro nella loro ipocrisia, incapaci di guardare al di là delle apparenze. 
Secondo me l’autore di questa lettera ha fatto la scelta giusta, non se la sentiva di credere a Dio e lo ha dichiarato pubblicamente, ha fatto una scelta coraggiosa e ne ha pagato il fio, visto che ora è trattato da “scomunicato”, da peccatore; ma chi è veramente il peccatore? Quello che magari non riesce a credere, anche per colpa della stessa Chiesa, ma che si comporta bene e che comunque ha valori e principi morali eccellenti o chi si mette in cattedra a giudicare questa persona non volendo, però, guardare cosa succede all’interno della comunità, visto che è più semplice giudicare chi è sincero dall’ipocrita. 
Fino a pochi mesi fa ho conosciuto una Chiesa che si metteva in cattedra e giudicava tutto il resto; mi hanno insegnato la politica della tolleranza verso gli altri diversi da me; ma chi sono queste persone? Atei o credenti di altre religioni? Ma perché devo essere tollerante? Io non sono migliore di loro, allora, invece di tollerare, magari potrei imparare da loro molte cose; molte volte un mussulmano o un ateo valgono molto di più di un cristiano dichiaratosi tale! Magari tutta la chiesa scendesse dalla cattedra e si mettesse alla pari di tutti e si mettesse anche in discussione! Sarebbe migliore ai miei occhi, magari più vera. 
Forse l’ho trovata questa Chiesa, ma è solo una piccola goccia nell’oceano, tutta la Chiesa dovrebbe essere così. Se magari esistesse una Chiesa così questa lettera non avrebbe avuto motivo di esistere e sarebbe una cosa bellissima, perché si capirebbe che non si devono giudicare le persone che pensano diversamente da noi, ma cercare di imparare da loro e diventare persone migliori, lasciando stare gli altri con le loro idee.

Sabrina M.
9.
Secondo me, l’autore di questa lettera è vissuto in un contesto familiare e sociale sbagliato, basato solo sull’apparenza e troppo tradizionalista, cosicché sia cresciuto con pensieri pessimistici verso le idee della gente che lo circonda, in particolar modo dei genitori. Infatti è vero che hanno sbagliato, con la loro insistenza aggressiva, a far ricevere al figlio i vari Sacramenti, ma è vero anche che definire errore l’atto dei genitori nel portarlo alla fonte battesimale è un po’ eccessivo. E poi non capisco perché anche i compagni di questo ragazzo, che alla fine ha abbandonato la religione Cristiana, lo debbano giudicare una persona differente da loro. 
Io nella mia classe, ho una ragazza ed un ragazzo che sono atei, ma non per questo li emargino, anzi ci dialogo ancora più volentieri, cercando di capire i motivi della loro scelta. Infine concordo col ragazzo, quando afferma che non tutte le porte delle chiese si aprono invitanti; infatti in molte c’è gente che si impegna a celebrare i soliti riti nelle messe, a dire tante belle parole per il prossimo, a promuovere la solidarietà e l’aiuto, quando invece poi si comportano solo con ipocrisia, giudicandoti appena possono.

Desirè D. G.
10.
Il passaggio che mi ha colpito maggiormente è stata la parte iniziale della lettera. I genitori di quest’uomo da buoni cristiani, lo hanno battezzato quando era piccolo, e fin qui è tutto normale perché tutti i cristiani battezzano i loro figli. Questi genitori però non possono togliere ai loro figli la libertà di scegliere o no una fede, ma dovrebbero attendere che la voglia di cresimarsi nasca spontanea nel cuore dei ragazzi. 
Un altro passaggio che mi ha colpito è: “Perché si ha paura di me tanto da tenermi a distanza? Io vi conosco….. perché mai avete voluto fare un solo tratto di strada con me”? Questo punto mette in risalto i pregiudizi che hanno gli uomini nei confronti di altri uomini.

Federico C.
11.
Credo che questa lettera faccia capire bene i problemi delle persone atee nell’attuale società. Il ragazzo nella lettera, nonostante fosse ateo, ha ricevuto il battesimo, la cresima e la comunione. Le persone invece che rinunciano alla cristianità e a qualsiasi altra religione completamente, sono visti come diversi o persone di cui non tener conto. Se ci si pensa però una persona atea ha soltanto al cuore idee diverse dalle nostre. E come per esempio rifiutare qualcuno che ha idee politiche diverse dalle nostre o più banalmente qualcuno che tiene per una squadra differente dalla nostra. 
Ho trovato molto interessante il periodo nella lettera nel quale viene detto “Non mi sento privo dei beni morali, se la mia vita provo a viverla nei principi comuni…..Nessuna differenza tra me e i cattolici nel dare aiuto a chi ne ha bisogno”.

Graziano F.
12.
Credo che ognuno ha diritto alla propria libertà e ognuno ha il diritto di fare ciò che sente di dover fare. Questo testo mi è molto piaciuto perché riguarda un po’ i modi di pensare delle persone che avevi intorno: se non eri uguale a loro, eri diverso. E questo testo ne dà le prove perché questo ragazzo veniva definito un male da combattere solo perché credeva in un qualcosa che era al di fuori della fede cristiana. E i primi ad andarti contro sono le persone che ami perché vogliono che tu fai le stesse cose che loro hanno fatto alla tua età. Sono rare le volte in cui i genitori lasciano che i loro figli vivano la loro vita come desiderano. Sono rare  le volte che ti dicono  “Ora decidi tu”. Mentre sono molte le volte che pur di andare contro la tua volontà e pur di vedere felici i tuoi parenti sei disposto a prendere la loro strada, invece della tua. 
Io penso che quel ragazzo non deve vergognarsi di essere ateo, ma lo deve fare chi ancora non apprezza la sua scelta. Secondo me se credi nella tua fede e se ami Dio, puoi accettare qualsiasi scelta che il tuo prossimo farà anche se tu non sei d’accordo.

Federica C.
13.
Non è un caso che io abbia deciso di fare la cresima a 25 anni, volevo che fosse una mia scelta e così è. Forse anche per questo il testo mi è parso pieno di spunti interessanti, frasi che rispecchiano la mia opinione (“non mi sento malvagio se mi confronto con le tante cattiverie incontrate tra cristiani fervorosi...” “a nessuno si può togliere la libertà, una volta cresciuto, di scegliere o no una fede”), ma anche cose che non condivido. Non credo che il fatto di essere stati battezzati, quando ancora non si era in grado di scegliere per se stessi, possa essere vissuto come una costrizione. I genitori son chiamati fin da subito a fare delle scelte per i propri figli secondo quello che loro considerano giusto. Secondo me il battesimo è proprio un dono che viene fatto ai propri figli “presentandoli” a Dio, dono che poi si potrà condividere o meno, accettare o meno scegliendo di fare la cresima. Questa sì che, a mio avviso, deve comportare una scelta consapevole e libera da “costrizioni” familiari o sociali. 
Spesso i bambini vengono invogliati a fare la cresima con la prospettiva di avere dei regali, ma perché farli avvicinare a Dio forzatamente? Forse perché tutti i figli di amici e parenti sono stati cresimati? Non è certo il fatto di essere cresimati che ci rende migliori, troppe sono le persone che si nascondono dietro una religiosità fasulla e apparente cui non corrisponde poi un atteggiamento di amore e compassione verso gli altri. 
Altro punto che ritengo importante è l’influenza che la politica ha o ha avuto sulla religione, può forse una determinata fede politica escludere a priori una fede religiosa? Secondo me la cosa fondamentale è che non si può classificare la gente in base al fatto che sia battezzata/cresimata o meno che sia di destra o di sinistra (ammesso che queste distinzioni abbiano ancora un senso), bisogna pensare che siamo tutti persone, migliori o peggiori in base ai nostri vissuti e a come ci rapportiamo agli altri, ma sempre e comunque persone.

Gianna Maria M.
14.
Secondo me i genitori di questo adolescente sono stati un po’ ingiusti; perché obbligare un ragazzo ad essere credente? Forse perché i genitori del ragazzo essendo cristiani si sentirono in dovere di tramandare questa religione. I genitori invogliati dai parenti dagli amici non hanno pensato di chiedere o appunto far decidere al ragazzo di essere cresimato. Non capisco il motivo dell’odio da parte dei compagni di scuola, vedevano il ragazzo come una persona da “evitare” “da non considerare”. Perché questo? Forse perché non fa religione a scuola, oppure perché non andava a messa. Questi non sono buoni motivi per evitare una persona. Tutti siamo uguali! E non dobbiamo “evitare” o “non considerare” persone con diverse opinioni e usanze.

Stefano L.
15.
Secondo me i suoi genitori hanno sbagliato molto, perché dovevano aspettare che il proprio figlio raggiungesse una maggiore età e quindi, potesse dire “no” alla cresima. Ora che è più grande ha potuto mettere in atto la sua volontà, cioè di diventare ateo, e quindi diventando ateo sapeva sicuramente a che cosa andava in contro, cioè sapeva che le altre persone lo potevano giudicare così quindi accettarlo.

Jessica B.
16.
Questa lettera mi trova d’accordo con il pensiero del protagonista, perché è giusto che le scelte ognuno le faccia per proprio conto quando ha l’età giusta per farlo e non alla sua inconsapevolezza, anche perché poi non ha più senso se uno viene fatto battezzare e cresimare e poi non va mai in chiesa.

Alessandro G.
17.
Discutendo su questo testo, siamo tutti d’accordo che ognuno è libero di fare le proprie scelte, anche se diventare cristiano o no. E’ stata una mia scelta fare la Cresima perché credo di essere pronta e perché credo in Dio. Non sono stata obbligata dai miei genitori, loro mi hanno sempre lasciata libera nelle mie scelte, e lo hanno fatto anche in questa occasione. Sono sicura della scelta che ho fatto e anche se sono cattolica rispetto comunque le altre religioni perché ognuno ha il suo modo di pensare e libero di scegliere la propria fede. Voglio farmi la cresima per un motivo, far parte della Comunità Cristiana.

Michela M.
18.
Per prima cosa di quello che ho letto sarebbe giusto perché i genitori non devono imporre la loro religione ai propri figli perché deve essere una loro scelta. Per seconda cosa io ringrazio i miei genitori per la loro religione perché sono felice di fare lo stesso sacramento.

Francesco P.
19.
Essere cristiano o avere una qualunque fede è una decisione che andrebbe presa liberamente e senza l’influenza di nessuno, perché è una decisione che può sconvolgere l’andamento della propria vita. Purtroppo però nella nostra società si tende a cristianizzare con il battesimo, ogni persona già dalla nascita, creando così un legame inscindibile con Dio. Un legame che, in età più matura può essere anche non voluto. Quindi sarebbe meglio che i genitori avessero la pazienza e la forza di aspettare che il proprio figlio abbia la giusta età per decidere se avvicinarsi a Dio.

Leonardo C.
20.

Questa lettera mi ha fatto riflettere su come la scelta dei genitori di quest’uomo ha condizionato la sua vita. Ho capito che io sto avendo la possibilità di fare una scelta, quindi cercherò di capire quale è quella giusta per me. C’è un’altra cosa che mi ha colpito, infatti (se non ho capito male) negata ad uomo la possibilità di fare da padrino ad un battesimo per una questione politica. Credo sia a dir poco squallido, e non capisco il motivo.

Marco M.
21.
Nella società moderna tutti i ragazzi giovani in adolescenza tendono a ritenersi atei, quando poi invece vivendo in una famiglia cristiana a casa, hanno un altro regime. E’ pur vero che convivendo fin dalla nascita con la chiesa si finisce per considerare la fede cristiana quasi un obbligo quando, invece, dovrebbe essere una libera scelta.

Tiziano P.
22.
I passaggi che maggiormente mi suscitano interesse sono quelli dove questa persona si domanda il perché di tale disprezzo, anche se non ha mai avuto modo di dimostrare cosa fosse veramente. Secondo me, non bisogna giudicare una persona soltanto per una politica o un modo di professare la propria religione, ma bisogna conoscerla meglio e cercare di capire il perché di tale scelta comunque, ha fatto molto bene a prendere questa scelta, perché bisogna fare ciò che ci si sente dentro, e non quello che gli altri ti costringono di fare, perché, alla fine, non si sta bene né con gli altri, né soprattutto con se stessi.

Emanuela B.
23.
Questo testo mi ha colpito complessivamente, penso che sia giusto aspettare prima di battezzare e di cresimare i propri figli perché come dice il testo in genere veniamo battezzati appena nati, quando non siamo in grado di comprendere cosa significa essere cristiano. I miei genitori mi hanno fatto battezzare ma prima di cresimarmi hanno aspettato una mia scelta, che ora ho preso.

Non penso che ci sia differenza tra persone diverse di colore o politicamente e che un ateo può aiutare una persona in difficoltà come può fare un cristiano e non bisogna evitarlo come un essere indemoniato o diverso.

Luca S.
24.
La mia opinione: di questo racconto mi hanno colpito queste cinque parole “l’errore lo fecero i grandi” sono d’accordo! A quella tenera età il ragazzo non poteva capire quale sarebbe stato il suo ruolo nella comunità cristiana. Per me la sua scelta è stata giusta ma anche difficile non si sarebbe aspettato di essere stato trattato così da tutti chiamato “lo scomunicato” solo per una sua scelta. La SCELTA la dobbiamo fare noi perché dovremmo convivere con lei sempre.

L’opinione della mia amica: secondo me il ragazzo del racconto ha ragione, perché lui non poteva andare contro le volontà della sua famiglia e non è nemmeno giusto che lui venga guardato con occhi diversi solo perché non cattolico, perché ognuno di noi ha diritto di scegliere chi vuole essere e che cosa vuole credere senza essere discriminato.

Fabiana S.
25.
Perché ce l’ha tanto con i parenti? Si comporta come un ragazzino “i miei mi hanno battezzato, i parenti mi hanno costretto a fare la comunione e la cresima. Io ora che sono grande divento ateo così gli faccio vedere che hanno sbagliato tutto!”. E’ un atteggiamento infantile e poi non mi dire che a 12 anni uno non può prendere una decisione e imporsi, forse era comodo per tutti “fare quello che si deve”. Se genitori e parentado vario sono stati educati pensando che sia indispensabile ricevere i sacramenti, che colpa ne hanno? E’ inutile che li accusa di non avere aspettato, piuttosto lui dovrebbe cercare di imparare dai loro errori.

Ultime righe: “lui è un credente e vuole fare da padrino al battesimo…”. 

· Ma al battesimo di chi? Devo ancora trovare un prete che non fa fare da padrino a uno solo perché ha un figlio ateo.

· Spero che il battesimo non sia del figlioletto dell’ateo, dimostrerebbe di non avere capito niente. Uno che scrive una cosa del genere deve aspettare che il figlio compia 18 anni prima di permettergli di fare il battesimo e 25 per la comunione.

Ma quale chiesa lo considera un appestato? Mi sembra che abbia le manie di persecuzione. Può andare in una qualsiasi chiesa e farsi la comunione senza che nessuno gli chieda se è ateo, divorziato, battezzato o cristiano. 
Alla maggior parte dei preti non importa dei fedeli, sono troppo impegnati per fare carriera o rompere le scatole al parroco della parrocchia accanto, che non la pensa uguale a lui. Fanno storie quando devi fare il battesimo, la comunione, la cresima o il matrimonio. Un’infinità di domande, certificati, controcertificati e poi devi frequentare corsi che durano mesi, anni… Molti fedeli si stufano e diventano atei (tanto va anche di moda) e tanti altri ricorrono a don G. che pare sia l’unico a non far scappare la gente dalla chiesa.

La politica e la religione che c’entrano? Vanno tutti dicendo di essere credenti questi politici e poi li vedi in chiesa solo per i lutti nazionali. Il segno di pace lo scambiano con quelli del loro partito (a volte manco con quelli) e poi, pregano perché siano rimessi solo i loro “peccatucci” e che sia fatta tutta la loro volontà. E’ sempre stato così. Sappiamo tutti che nella politica c’è ben poco di cristiano e si accoltellerebbero alle spalle.

Federica C.
26.
Io penso che i genitori non debbano costringere i propri figli a scegliere una religione; in questo caso quella cristiana.

Un ragazzo deve scegliere la propria religione da solo e nel momento opportuno, cioè, quando pensa di fare la cosa giusta e la stessa cosa vale nel ricevere i sacramenti cristiani. Io penso che il ragazzo del testo “uno scomunicato” doveva fare la propria scelta da solo, senza che i propri genitori lo forzassero per poi portarlo alla fine a diventare ateo. Per fortuna io ho dei genitori che mi fanno prendere le decisioni da solo senza forzarmi.

Simone D.
27.

L’errore non lo fecero i genitori perché, essere cristiani è giusto che i figli vengano battezzati.

E’ vero che ci sono atei, è vero che nessuno può obbligare nessuno nella propria scelta. Quando si è raggiunta un’età in cui si è consapevoli, si può fare la cresima oppure essere atei, qualsiasi persona di qualsiasi religione ha bisogno d’amore, d’affetto, di carattere e d’aiuto perché siamo tutti uguali tutti figli di Dio.

Poi riguardo ai colori sono tutti belli non rientra nella politica perché è un giro di persone corrotte.

Poi per la festa della cresima non si fa solo per i regali, ma soprattutto perché consapevoli di essere cristiani a tutti gli effetti.

I mie genitori sono cattolici perché battezzati e cresimati e credono in Dio.

Francesca M
28.
Secondo me questo ragazzo o questa persona che sia, è circondata sicuramente da persone completamente ignoranti e particolarmente antiche.

Perché, pur essendo ateo non commette nessun peccato e per questo deve essere lasciato in pace, dopotutto Dio ci ha dato il libero arbitrio e ogni persona è padrona della sua anima e della religione da scegliere, se questa persona ha scelto di non credere non deve essere allontanata ma lasciata libera di continuare il proprio destino e le proprie scelte.

Emiliano G.
29.
Ma, non ci sono stati passaggi che mi hanno suscitato in particolar modo interesse, diciamo che un po’ tutto il brano è interessante.

E’ giusto che quando si è piccoli, e non si può capire, non si capisce e quindi subentrano i genitori per il battesimo. Ma secondo me è sbagliato che invogliano i propri figli a fare la comunione e la cresima solo ed esclusivamente per i regali oppure per il semplice motivo si è sempre fatto cioè l’anno fatto i genitori e bisogna che lo facciano i propri figli. Oppure si è fatto il battesimo, la comunione ed ora ti fai anche la cresima.

A priori che io sono un ragazzo un po’ ateo nel senso che, non è che non credo per carità è che…, secondo me la chiesa è una cosa seria e ai tempi di oggi non esiste più secondo me la chiesa come cosa seria tipo: il fatto della comunione del battesimo si fa solo perché l’anno fatto i propri genitori, o la zia o la nonna che rompono fino a l’esasperazione, e poi magari fatto battesimo comunione e cresima non si entra più in chiesa solo al momento in cui c’è il matrimonio, un funerale ecc. Bisogna essere sempre costanti nel frequentare. Ecco secondo me non deve essere presa così “quando uno se ne ricorda” nel momento del bisogno.

Un'altra cosa che non deve essere, ma purtroppo esiste, è l’obbligo. Tu devi andare a far la cresima. Senza poter decidere nulla. Io veramente questo anno ho deciso da far la cresima perché forse con la scuola, gli amici, le cose che vengono “prima” l’avevo un po’ trascurata (la chiesa) e quindi questo è un modo per riavvicinarmi ad essa, spero che poi mantengo la costanza di frequentare.

Roberto D.
30.
I passaggi che in me hanno suscitato maggiore interesse sono quando il soggetto in questione fa riferimento ai colori, dicendo che se la sua camicia si tinge di rosso, ci aspettiamo ad affermare che qualsiasi altro colore sia colore decisivamente più cristiano. Questa citazione del rosso fa preciso riferimento al comunismo, il quale non accetta la diretta cristianità.

Un mio parere personale sulle problematiche?

Secondo me la fede cristiana non deve essere messa in discussione dalla politica comunista. Un altro passaggio che mi ha colpito nel testo è quando fa il paragone con Peppone, sindaco comunista, e Don Camillo, prete del paese voglioso e compiacente di incontrare Peppone.

Alessandro B.
31.
Ho letto questo testo insieme alla mia famiglia e ci siamo trovati tutti d’accordo sul fatto che ognuno è libero di scegliere o no una fede. Infatti, io, venendo da una famiglia cattolica, sono stata battezzata e, allora non ero in grado di decidere se ricevere o no questo sacramento; ho fatto la Comunione accettando la proposta dei miei genitori sei anni fa: non ero piccola, ma nemmeno molto grande per decidere ancora se essere cattolica o no. 

Adesso devo fare la Cresima: ora sono abbastanza grande per fare le mie scelte, ho deciso io di ricevere questo sacramento perché credo in Dio. A volte ho avuto dei dubbi sulla sua esistenza per alcuni motivi: come ad esempio, tutte le cose brutte che accadono nel mondo, la perdita di un mio amico caro che aveva appena 16 anni, come me… però ci credo perché sono sicura che c’è qualcuno più grande di noi che ha creato il mondo e la vita umana. I miei genitori non mi hanno obbligata a fare questa scelta, magari invogliandomi, come dice anche il testo, con regali e promesse, come già ho detto è stata una mia scelta e non di certo per ricevere regali… certo, forse è un’occasione per ricevere regali e per stare una giornata insieme a tutti i parenti e gli amici, ma il motivo principale è ricevere il sacramento.

Un’altra cosa che mi ha fatto riflettere del testo è quando dice che il protagonista, prima diventato cristiano per volontà dei propri genitori, dopo esser diventato ateo per sua scelta, si accorge di essere evitato e tenuto a distanza dai cattolici: io sono cattolica, ma rispetto anche le altre religioni perché ognuno ha il suo modo di pensare: per me può essere sbagliata un'altra religione, per qualcun altro può essere sbagliata quella cattolica… io non eviterei una persona solo perché è di religione diversa dalla mia, ci sono ben altre cose che mi farebbero escludere le persone, come l’arroganza e chi non ha rispetto per gli altri. Queste sono le mie opinioni, ora mi sto preparando per fare la Cresima e sono convinta della scelta che ho fatto.

Giulia M.
32.
Io penso che nella vita ci siano tre tappe fondamentali ed un'altra meno importante. La prima è il battesimo il quale è importante perché acquisti un nome. La seconda è la comunione che ti fa passare da bambino a ragazzo e ti fa acquistare delle responsabilità e la terza tappa è la cresima che ti fa diventare cristiano in modo consapevole. Per quanto riguarda i miei genitori sono riusciti a fare queste tre tappe della vita ed ora le stanno riportando ai propri figli ovvero a me e a mio fratello.

Alessio A
33.
Per me ha sbagliato il padre! Perché lo ha costretto contro il suo volere, perché se lui non voleva essere battezzato ma il padre lo ha costretto ed infatti lui facendosi brutta idea da parte della chiesa divenne ateo.

34.

Leggendo questa lettera con i miei genitori abbiamo messo in risalto alcune problematiche, quella di far trovare un ragazzo, me compreso e tantissimi altri nel fatto compiuto, sei stato battezzato. Con la S. Cresima sto decidendo io, e voglio continuare la strada del cristianesimo. In questa lettera si nomina la parola ateo, ma cosa vuol dire ateo se questo ragazzo dice di aiutare tutte le persone che ne hanno bisogno, non è forse questo l’atto d’amore più bello è questo il cristianesimo. Questo  ragazzo secondo me non è ateo. E molti don Camillo farebbero bene a non fare i sordi, e di aprire le porte della chiesa più amorevolmente senza troppo puntare il dito contro chi fanno allontanare.

 Fabio F.
35.
Dopo aver letto questa lettera, capisco come ci si sente ad essere un ateo, perché colui che ha scritto questa lettera è stato dai genitori prima battezzato poi cresimato non stando a conoscenza, che il figlio dopo esser diventato maggiorenne voleva condurre tutt’altra vita. Secondo me tutti i genitori prima di far cresimare il proprio figlio, devono stare a conoscenza del suo parere negativo o positivo, nel mio caso i miei genitori hanno voluto prima sapere il mio parere prima di fare un “danno”.

36.

Questa è una lettera di un ragazzo che si sente rifiutato dal mondo intero solo perché non crede in Dio e in Cristo. Anche se battezzato e riconosciuto cristiano dalla chiesa la sua scelta è stata quella di essere ateo, e se è vero che viviamo in un paese libero e democratico chiunque può decidere di fare una scelta e anche se non condivisa dovrà essere accettata. Allontanare questa persona e vederla come un pericolo non lo aiuterà certo ad inserirsi nella grande famiglia che è la vita e che è amica di tutti atei e cristiani.

Nessuno ha il diritto di impedire a nessuno di vivere secondo i propri principi e questo vale non solo per la differenza tra ateo e cristiano ma per la vita in generale. L’uomo da sempre e per sempre dovrà combattere contro la diversità, ma giunti nel ventunesimo secolo questo dovrebbe essere il problema più facile da risolvere, basterebbe accettare chi è diverso e rispettare il prossimo invece sembra che sia uno dei problemi insormontabili che il destino ha riservato per l’eternità.

Federica G.
37.
L’errore lo fecero i grandi quando, mi portarono alla fonte battesimale.

Mi ha suscitato maggior interesse questa frase perché questo è il problema di tante persone, cioè i genitori battezzano i loro figli senza pensare se sia la scelta giusta, perché loro pensano che sia come una regola che si deve fare così e basta. I miei genitori mi hanno battezzato quando ero piccolissima, però adesso sono cresciuta e ho capito la mia religione, loro mi hanno dato la possibilità di attuare la mia decisione cioè la comunione e la cresima, e sono contenta di questa libertà e ho capito che voglio essere cattolica.
38.
La lettera che c’è stata proposta mi è piaciuta perché si riesce a percepire “l’amarezza” che prova l’autore di tale testo. “L’amarezza” di questa persona viene probabilmente dal fatto che da bambino gli è stata imposta la religione a cui appartiene e, ora che ha scelto di essere ateo viene escluso da molte persone cristiane. Comunque posso dire di essere d’accordo con lo “scomunicato” sia perché è vero che la maggior parte delle volte i genitori si approfittano “dell’incoscienza” dei bambini per imporre in qualche modo la loro scelta religiosa, sia perché molte persone hanno quasi “paura” di tutto ciò che è diverso da loro anche dal punto di vista religioso. Inoltre come dice nella lettera viene “isolato” non solo in quanto ateo, ma anche perché è il “Peppone” di turno.

Martina C.
39.
Io ho letto questa lettera e devo dire che mi è piaciuta molto, soprattutto al pensiero che in giro per il mondo ci sono tante altre persone come quest’uomo che hanno cambiato idea sulla nostra religione ma con la differenza che loro non riescono ad ammetterlo o meglio a confessarlo agli altri. Secondo me quest’uomo è stato veramente coraggioso, perché è stato indifferente alle critiche della gente, ai problemi che ha dovuto affrontare con la sua famiglia e così via…

Io sono cattolico o meglio con il sacramento della cresima lo diventerò a tutti gli effetti, devo dire che io credo in Dio e sono contento che mia madre da piccolo mi abbia battezzato e fatto la comunione ma non per questo mi sento di giudicare  quest’uomo e dargli tanto torto alla fin fine. Io credo che noi cattolici abbiamo come dei paraocchi perché pensiamo che solo la nostra religione è giusta e giudichiamo le persone che potrebbero avere “pensieri” diversi dai nostri.

Marco M.
40.
A nessuno si può togliere la libertà di vivere, di sorridere alla propria vita scegliere ciò che è giusto o sbagliato, una volta cresciuti. I miei genitori mi hanno battezzato, e mi hanno “obbligato” di fare la comunione solo perché ero una bambina però non mi hanno obbligato di farmi la cresima, mi hanno detto “sei grande e devi fare la tua scelta giusta o sbagliata che sia, per noi andrà bene.” Secondo me i genitori di questo ragazzo hanno sbagliato, perché doveva fare la propria scelta, invece di imporle la religione e soprattutto di invogliarlo con delle promesse mai mantenute e regali che poi saranno sbattuti in un angolo e dimenticati.
41.
Innanzi tutto salve! Mi chiamo Manuel De Angelis ed ho 16 anni!

Ho deciso di ricevere questo sacramento per mia scelta… e soprattutto per mio piacere…

Mentre credo che molte persone considerano questo sacramento soltanto un peso di cui liberarsi… Quasi un dovere!!!

Ormai era da due anni che pensavo di venire in questa chiesa in cui ho ricevuto anche la comunione… E’ stata una bella esperienza, questo è uno dei motivi per cui ho deciso di tornare in questa chiesa.

Dopo la prima lezione devo dire che non me ne sono pentito anzi al contrario ho avuto la conferma di aver ragione, in questa lezione sono stato coinvolto, ma mi sono lasciato coinvolgere con molto piacere!!!

Dunque ora passiamo al nostro testo. E’ venerdì 16, il testo mi è stato dato quattro giorni fa e prima di svolgerlo ho aspettato il momento in cui avevo veramente voglia di pensare, ragionare, ed immedesimarmi nel protagonista della vicenda perché non lo considero come un compito, anzi tutt’altro, siccome mi piace molto leggere credo di poterlo definire come un divertimento! Anche io normalmente come tutti sono stato battezzato da piccolo ed ho ricevuto la comunione quando non ero in grado di decidere. Non credo sia la cosa giusta, perché era una scelta che avrei dovuto prendere da solo quando sarei stato in grado.

Sinceramente sono molto soddisfatto della mia religione, però in questo modo mi sembrava di essere costretto a ricevere la “conferma del battesimo.” Dopo aver letto questo testo mi è venuto in mente una cosa brutta e molto triste: “il Razzismo!” I comportamenti nei confronti di questo ragazzo veri e propri atti di razzismo. Però non riesco a trovare il motivo di questi comportamenti, io trovo questo ragazzo molto interessante per il semplice fatto che non è comune, ed ha idee differenti dalle mie. Mi piacerebbe conoscerlo, per poter spiegare e capirci reciprocamente le nostre idee. Beh ora vado un po’ a discutere con i miei genitori per continuare. Eccomi di ritorno. Ho passato un’ora a discuterne con i mie, e devo dire che non hanno idee differenti dalle mie. Ci siamo soffermati sullo stesso punto di cui ho parlato prima: i comportamenti nei confronti del nostro amico. Ho tirato fuori il discorso del razzismo ed hanno ammesso che non c’è molta differenza perché, non si può disprezzare una persona soltanto perché non ha le nostre stesse idee. Si può essere convinti della propria idea, ma bisogna rispettare quella degli altri, sarebbe bello discuterne insieme, ma non soltanto in questo caso.

Manuel D. A.
42.

Nelle parole dell’uomo che ha scritto la lettera c’è molto dolore nato dagli atteggiamenti che le persone hanno adottato e adottano nei suoi confronti. E questo dolore lo rattrista perché non è stato lui il responsabile, lui non ha colpe, in quanto non era in grado ne di intendere ne di volere quando i suoi genitori lo hanno portato alla fonte battesimale quando era soltanto un bambino, un bambino molto piccolo, e di conseguenza non avrebbe saputo se una volta uomo avesse preferito continuare la sua fede religiosa o cambiare. 
Detto ciò l’ultima cosa che voglio dire è che non bisogna assolutamente avere pregiudizi riguardo delle persone, almeno non prima di averle conosciute, poi non sono d’accordo con chi allontana delle persone solo se non sono cristiane senza conoscerle, quando poi dietro il primo angolo della strada ci sono delle persone che davvero dovrebbero essere allontanate ma che consideriamo “ buone” solo perché cristiane.

Arianna M.
La mamma: Io non credo che sia la religione a rendere un uomo buono o no, ho un amica buddista che è l’esempio della bontà. Purtroppo alle persone della mia età, ho 42 anni, è stato insegnato a temere Dio, ed avere paura delle sue reazioni di fronte ai nostri umani sbagli, forse è per questo che molte persone si sono allontanate dalla religione, perché spesso i fatti non hanno avuto riscontro con ciò che ci hanno insegnato. Non sono assolutamente d’accordo sulle discriminazioni verso le persone che non credono, anche se in passato non la pensavo così. 

C’è molto dolore nelle parole dell’uomo della lettera, sono le parole di un uomo che vorrebbe essere ascoltato prima di essere giudicato, e io credo che in ogni persona che conosce la sofferenza c’è un anima buona. Io credo che se solo ci avessero insegnato ad amare di più Dio, anziché a temerlo, ad amarlo come un amico, molti di noi sarebbero rimasti cattolici. 

Nel mondo di oggi è tutto più difficile e il cammino è molto incerto e molti di noi si sono allontanati dalla fede, ma non per questo sono persone d’allontanare, sono persone che non hanno tradito Cristo nei luoghi che frequentano, ma sono sicuramente persone come noi cristiani, molti hanno sani principi, molti no, ma anche noi cristiani siamo così, non tutti abbiamo sani principi… E poi io con don Gaetano e mia figlia Arianna, nel corso per la prima Comunione, ho imparato a vedere Cristo e ad amarlo di più, perché ci è stato insegnato di amarlo e non di temerlo. Ciao

Daniela.

43.
Io penso che tutti abbiamo il diritto se credere in Dio o meno senza essere influenzati dai genitori o da altre persone. Quindi io penso che sia giusto come succede oggi che i ragazzi siano liberi di scegliere se frequentare il catechismo o meno perché in questo modo sono sicuri della propria scelta di vita.

Valentina L.
44.
All’uomo è stato concesso il libero arbitrio, tramite il quale si può scegliere tra il bene e male. Tra le scelte che si possono operare vi è quella di credere o meno in Dio e nella chiesa.

Scegliere di non credere in Dio non può essere considerato negativamente, ne tantomeno si può pensare che questa scelta pregiudichi un’apertura verso il male. Molto spesso uomini che commettono azioni malvagie sono persone credenti e, viceversa, persone che si prodigano per aiutare gli altri non credono in Dio. Allontanare o voltare le spalle a persone che non hanno idee concordi a quelle della chiesa è un comportamento inaccettabile da parte del mondo religioso. Questo comportamento diventa inaccettabile soprattutto se si pensa che oggi noi viviamo in una società poliedrica, e se dovessimo trarre insegnamento dalla Chiesa ci troveremmo a voltare le spalle a chiunque sia diverso da noi. Ci allontaneremmo così ogni giorno da quelli che sono gli insegnamenti di Gesù. 

A parer mio la Chiesa è la più grande allegoria dell’ipocrisia. Ogni giorno dagli altari della chiesa ci viene detto ciò che è bene e ciò che è male, quali sono i comportamenti che ogni buon cristiano deve tenere. Puntualmente ogni giorno le persone che ci dicono queste cose fanno esattamente il contrario, ed hanno anche il coraggio di condannare chi non la pensa come loro. Come dice un vecchio proverbio: “Fai quel che il prete dice, non fare quello che il prete fa!”

Sara G.
45.

Le mie osservazioni sono che una persona non si giudica secondo il tipo di religione. Sia se lo è o non lo è. Ma bisogna guardare il lato umano della persona come si comporta con gli altri e con se stesso perché mi è capitato di conoscere cristiani mussulmani e atei sia cattivi che buoni. La religione ci aiuta a capire forse di più se è spiegata in modo semplice e cioè nel bisogno quotidiano, non dicendo che tutto è peccato ma cosa è giusto e cosa è sbagliato per noi e per gli altri. 
Io adesso mi sento di essere Cristiano e di seguire le usanze Cristiane e di rispettarle. Ma anche di rispettare qualsiasi altra religione e incluse persone che non credono perché non è detto che non siano Cristiani più di me.

Annalisa
46.
Le mie osservazioni su questa lettera sono le seguenti: questo ragazzo che ha scritto questa lettera che dice che la libertà di scegliere non si può togliere è vero e infatti lui crescendo o confrontando le situazioni ha potuto verificare che lui non è cattolico ma ateo, ma questo ragazzo secondo me non può dare neanche la colpa ai genitori di averlo battezzato perché i suoi genitori essendo cattolici e quindi credendo nei sacramenti per loro era un passaggio fondamentale per il loro figlio. I genitori non potevano sapere che il figlio diventasse ateo e quindi sono stati costretti a battezzarlo anche perché se non lo avessero battezzato e poi il figlio quando cresceva era cattolico si sarebbe sentito a disagio visto che non era battezzato quindi i suoi genitori hanno pensato che la cosa migliore fosse battezzarlo e così hanno fatto non sapendo che poi sarebbe diventato ateo.

Secondo me questo ragazzo ha scritto questa lettera anche perché si sente escluso dalla comunità e per me questa è una cosa sbagliata perché una persona non si può giudicare solo dalla religione e allontanarlo dal gruppo ma giudicarlo come una persona normalissima.

Simone
47.

Secondo me questo ragazzo non deve essere “odiato” o comunque emarginato dagli altri ragazzi, non ha senso. Lui è ateo, ma è comunque uguale a tutte le altre ragazze e gli altri ragazzi della sua stessa età, solo che la pensa in modo diverso da loro. Ai nostri giorni, l’emarginazione tra i ragazzi è molto diffusa… purtroppo! Io non provo nessun tipo di razzismo perché comunque credo che ogni persona ha il diritto di vivere la propria vita seguendo le sue idee, i suoi modi di pensare. Conosco molti ragazzi della mia età che sono razzisti, disprezzano i ragazzi di colore e questo m’irrita perché credo che non sia giusto! Se dovesse capitare a loro di essere emarginati dal resto del mondo?! Come vivrebbero la situazione? Credo non molto bene! Per fortuna nella mia vita non sono mai stata emarginata dagli altri e ne sono contenta! 

Riguardo al ragazzo “scomunicato” credo che abbia ragione fino ad un certo punto sul fatto che è stato sbagliato fargli battesimo, comunione e cresima. Da una parte è vero che comunque la vita è sua e deve viverla come vuole lui, credendo in Dio o no, ma penso anche che comunque fino a che non si diventa adolescenti, non si può decidere della propria vita, non ne siamo ancora in grado, e quindi devono essere i nostri genitori a decidere dei nostri primi 15 anni di vita! 

Veronica
48.
Ho letto questo brano con mio padre che mi ha aiutato a riflettere sul significato; il primo passo che ha suscitato maggior interesse è da: “l’errore lo fecero i grandi…(fino a) venga fatto dal cielo.” Questo ci ha fatto sorgere una domanda: è giusto battezzare i bambini? Io penso di no, sono d’accordo con quello che dice il ragazzo nel testo ma non so se un domani quando dovrò decidere se battezzare o meno mio figlio non so cosa farò… per ora non lo ritengo giusto d’altra parte non penso che se da piccolo morisse senza battesimo andrebbe all’inferno!! 

Mio padre la pensa più o meno come me ma ritiene che nel dubbio sia più giusto farlo battezzare in quanto da grande potrà scegliere se confermare o meno quello che hanno deciso i suoi genitori per lui. Il secondo passo è stato: “non mi sento malvagio… bisogno d’aiuto” in questo passo chi scrive tira in ballo l’ipocrisia di quelle persone che pur ritenendosi cristiane non seguono affatto i principi della loro religione mentre altre pur non aderendo alla religione cattolica o religione in generale sono ispirati da solidi principi morali fondati sul rispetto per il prossimo e senza volerlo seguono i principi evangelici più di chi dichiara di essere cristiano. Io e mio padre siamo perfettamente d’accordo su questo concetto senza avere niente d’aggiungere. 

L’ultimo passo è da: “in genere in fondo alle piazze… (fino a) fanno i sordi” e ci ha fatto nascere la domanda “Se Cristo è disposto a comunicare con tutti, perché alcuni dei suoi seguaci a volte hanno preclusioni verso chi dichiara di avere idee differenti dalle loro?” Questo penso sia verissimo, non mi è mai capitato di essere messa da parte o giudicata per le mie idee e scelte, religiose e politiche, come, invece è accaduto a questo ragazzo, ma credo proprio che sia così e mio padre è d’accordo con me.

Maria Chiara D.
49.
Io ho sempre pensato che nessuno è in diritto di giudicare una persona. Conosco molti ragazzi e ragazze che dopo il battesimo sono diventati atei, altri invece che non hanno ricevuto nessun sacramento. Io non mi sento né più né meno inferiore di loro, tutti sono liberi di fare le proprie scelte e se un ragazzo non crede nei miei stessi valori non lo guardo in modo differente. Non credo alla sciocchezza dei colori, ognuno mette ciò che vuole e se sceglie una camicia rossa ben venga. Quando i miei genitori mi hanno battezzata è perché credevano e credono nella fede, altrimenti non l’avrebbero fatto.
Ora io sono battezzata, nessun rimpianto però potrei anche dire che se i miei genitori non mi avessero battezzata io ora non avrei cercato il Signore perché forse non ne avrei sentito l’esigenza, probabilmente quando sarei diventata più matura mi sarei avvicinata alla religione.

Simona G.
50.
Leggere questa testo è stato molto interessante, ci sono stati vari passaggi che mi hanno suscitato un forte interesse. Il primo è: “l’errore lo fecero i grandi, quando pensando di fare cosa giusta, mi portarono frugoletto alla fonte battesimale.” Mi ha suscitato interesse questo passaggio perché secondo me sarebbe giusto aspettare che qualsiasi bambino abbia la consapevolezza di sapere se ricevere o meno il dono del battesimo, ma siccome i genitori lo fanno quando siamo piccoli, una volta cresciuti non possiamo far niente e dobbiamo accettare anche se a malincuore questa loro scelta. Un altro passaggio che mi ha colpito è stato: “Perché se ateo battezzato, debba apparire come un appestato da evitare , perché ai vostri occhi sono il male da combattere?” Perché si ha paura di me, tanto da tenermi a distanza? Queste sono domande a cui difficilmente trovo una risposta, però credo che non sia giusto che una persona atea o di qualsiasi altra religione debba essere tenuta a distanza, perché secondo me una persona non si può giudicare dalla religione o dal colore della pelle io credo che siamo tutti uguali e credo che tutti la dovrebbero pensare in questo modo.

Carmela D.
51.

I genitori per me non fecero nessun errore  perché credenti; per loro era la cosa migliore da fare. Non potevano pensare che in futuro il proprio figlio potesse avere dei dubbi al riguardo. 

Comunque penso che nessuno può negare una scelta di vita o di pensiero perché siamo tutti liberi. Da questi “se” che lui si fa si capisce che voleva decidere da solo già in tenera età.

Secondo me i genitori lo hanno solo voluto proteggere dalle decisioni troppo grandi per lui. Ci sono molti genitori che lasciano decidere ai minori ed è per questo che oggi ci sono degli adulti violenti, viziati, maleducati che mandano a rotoli il mondo. Nessuna persona intelligente pensa che un ateo è un appestato di cui dover aver paura; non significa che può essere una brava persona con dei principi e che può aiutare la gente bisognosa come un bravo cattolico fa. Tutti dobbiamo imparare a rispettare il prossimo.

Francesco
52.

sommariamente non posso fare altro che concordare con ciò che ha scritto questo ragazzo anche se devo ammettere che alcuni aspetti mi sono sembrati, sotto certi punti di vista, esagerati.

Ritengo giusto schierarsi contro ogni sorta di obbligo, soprattutto in campo religioso, ma ritengo sbagliato considerare il battesimo (che fondamentalmente è una opportunità che ci viene data) un errore fatto dai genitori solo per ingraziarsi nonne, zie e quant’altro.

Un altro punto che non condivido è quello riguardo l’emarginazione: non penso, infatti, (almeno questo mi dice la mia esperienza) che una persona possa essere esclusa dalla società solo perché non credente, anzi ne sono sicuro. Molto sinteticamente mi sembra anche inappropriato il riferimento alle scelte politiche che, almeno nel 2002, data della lettera, non credo possano influenzare la considerazione che si ha di un individuo.

Ciò che invece dovrebbe cambiare (come dice lo stesso scomunicato) è il modo in cui viene proposta la cresima, sacramento che dovrebbe scaturire da una scelta spontanea, anche se a volte non è così.

Simone M.
53.

Di questo scomunicato penso che non dovrebbe dare la colpa ai suoi genitori o ai nonni perché penso che loro lo abbiano fatto solo per lui, senza pensare che da grande sarebbe potuto diventare ateo o avrebbe voluto cambiare religione. E pensare che sarebbe rimasto di quella religione, insomma penso che se sapevano che da grande diventava ateo non l’avrebbero battezzato.

Della cresima penso che hanno sbagliato anche i genitori perché potevano aspettare che il loro figlio fosse cosciente del significato della Santa Cresima così che poteva decidere che fare o di che religione diventare.

Tamara
Catechesi Familiare
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